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ulteriori della stessa opera con solo cognome dell
'
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forma abbreviata, indicazione delle pagine. Citazione delle riviste:

titolo fra virgolette, annata in numeri romani, indicazione dell
'

an-

no solare fra virgole, indicazione delle pp.

Abbreviazioni più usuali: p., pp., fol. foll., cfr., sg., sgg.
Citazioni fra virgolette: in corsivo le parole singole straniere.
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[double blind review], e in seguito sottoposta al vaglio della Direzione. La rivista

si impegna a pubblicare periodicamente alla scadenza di ciascun biennio, i nomi

degli studiosi che hanno collaborato a tale processo di peer reviewing.
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VICENDE DELLA DIOCESI E DEI VESCOVI

DI TRICARICO DALLE ORIGINI

ALLA PRIMA METh DEL XV SECOLO

CON UN '

APPENDICE DI DOCUMENTI REGI, PONTIFICI,

CARDINALIZI E VESCOVILI INEDITI [1411-1444]

1. Tricarico nell'

evo bizantino

Le notizie riguardanti Tricarico prima dell
'

anno Mille sono

molto esigue [1]. Sulla base dell
'

atto di divisione dei territori longo-

bardi tra Sichinolfo principe di Salerno e Radelgisio duca di Bene-

vento, dell
'

anno 849, sebbene il suo nome non sia esplicitamente

menzionato in quella convenzione, Tricarico sicuramente ricadde

nel dominio del principato di Salerno. Il territorio, infatti, inclu-

deva una vasta regione compresa tra Taranto, la Calabria settentrio-

nale, i gastaldati di Acerenza e Latiniano in Lucania, fino a Teano,

Capua ed al gastaldato di Conza [2].

[1 Per una rassegna bibliografica completa su Tricarico, in merito alle

fonti di età medioevale, si rimanda a G. BRONzINO, Fonti documentarie e biblio-

grafiche per la storia di Tricarico e di altri centri viciniori [secc. XI-XXJ, in Bol-

lettino Storico della Basilicata
,
3 [1987], pp. 15-36 ID., Codex diplomaticus

Tricaricensis [849-1023], ivi, 5 f1989I, parte I, pp. 21-59 ID., Codex diplomati-

cus Tricaricensis [1023-1342], ivi, 8 [1992], parte II, pp. 43-75. Una disamina

generale di alcuni documenti riguardanti la signoria su Tricarico del conte Rug-

giero Sanseverino ed il vescovato di Tricarico, tra la fine del XI e l'inizio del

XII secolo, è anche nel Catalogus Baronum. Commentario, a cura di E. Cuozzo,

Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, [Fonti per la storia d '
Italia, 101/2],

Roma 1984, pp. 32-35.

f2 C. PEREGIUNIUs, Historia principum Langobardorum, in L.A. Muratori,

Rerum Italicarum Scriptores, II, Mediolani 1733, pp. 223-343, si veda qui Capi-

tulare Radelchisi principis Beneventi, pp. 260-262, in part. p. 260, cap. IX

Radelgisi et Siginulfi divisio ducatus Beneventani, a. Chr 851, in Edictus ceterae-

que Langobardorum leges, ed. a cura di Bluhme, Leges, IV, Leges Langobardo-

rum, a cura di G.H. Pertz, Hannoverae, Monumenta Germaniae Historica,

1868, p. 222, cap. 9 [ove compaiono, per la Calabria settentrionale, Cassano,
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Di ritorno dalla corte di Costantinopoli, nell
'

autunno del 968, il

vescovo di Cremona, Liutprando, nella sua relazione all
'

imperatore
d '

Occidente, Ottone I, scrisse che, per ordine dell
'

imperatore

Niceforo II Foca, il patriarca di Costantinopoli Polieucto aveva ele-

vato il vescovo di Otranto alla dignità di metropolita, assegnandogli

come suffraganee le diocesi di Acerenza, Tursi, Matera, Gravina e

Tricarico [3]. Questo passo del resoconto di Liutprando, nel quale

è la più antica menzione della diocesi di Tricarico, è considerato

generalmente veritiero [4]. Dal 968 al 1059 Tricarico potrebbe aver

Cosenza e Lainol Chronicon Salernitanum, in Monumenta Germaniae Historica,

Scriptores, III, a cura di G.H. Pertz, Monumenta Germaniae Historica, Hanno-

verae 1889, pp. 467-561, qui p. 510, cap. 84 [ove sono menzionate, invece, Cas-

sano, Cosenza, Malvito e BisignanoJ Chronicon Salernitanum. A Critical Edi-

tion with Studies on Literary and Historical Sources and on Language, ed. a cura

di U. Westerbergh, [Acta Universitatis Stockholmiensis, Studia Latina

Stockholmiensia, 3
,
Stockholm and Lund 1956, cap. 84, pp. 84-86 J. GAY, L '

I-

talie méridionale et
'

Empire byzantin depuis
'

avènement de Basile '
jusqu

'à la

prise de Bari par les Normands [867-1071], Paris 1904, pp. 62-63 A. GUILLOu,
Le Lucanie byzantine. Stude de géographie historique, in Byzantion ,

XXXV
1965], pp. 119-149, qui p. 136, riprodotto in traduz. italiana in ID., Aspetti

della civiltà bizantina in Italia. Società e cultura, Bari 1976, pp. 206-233, qui p.

211: E Russo, Storia dell'

arcidiocesi di Cosenza, Napoli 1957, pp. 37-38, oltre

che pp. 40, 88, dove, tuttavia, il p. Russo colloca gli eventi sotto gli anni 950-

951 ID., Storia della Chiesa in Calabria dalle origini al Concilio di Trento, voll.

2, Soveria Mannelli 1982, I, p. 196 BRONZINO, Codex diplomaticus Tricaricensis

[849-1023], cit., parte I, p. 30 G. Russo, La scrittura beneventana nella Calabria

settentrionale. Due nuovi frammenti di messale nella sezione dell
'

Archivio di

Stato di Castrovillari [secc XI ex.-XII], in BMB. Bibliografia dei manoscritti in

scrittura Beneventana, XXIII [2015
, [Università degli Studi di Cassino. Dipar-

timento di Filologia e Storia. Scuola di Specializzazione per conservatori di beni

archivistici e librari della civiltà medievale], pp. 35-66, qui p. 39.

l3] LIu-rPRANDI, Relatio de legatione constatinopolitana, edizione L.A.
Muratori, Rerum Italicarum scriptores, II, Mediolani 1723, pp. 479-489, qui cap.
62, p. 488 ed. J.B Migne, Patrologiae Latinae cursus completus, vol. 136, Lute-
tiae Parisiorum 1853, coll. 909-938, qui cap. 62, col. 934 ed. J. Becker, Scripto-

res rerum Germanicarum in usum scholarum separatim editi, Monumenta Ger-
maniae Historica, vol. 41, Hannoverae et Lipsiae 1915, pp. 175-212, qui cap.
62, p. 209 ed. G.H. Pertz, Scriptores, III, Monumenta Germaniae Historica,

Hannoverae 1839, ristampa Stuttgart 1987, pp. 347-363, qui cap. 62, p. 361.
[43 Cf. GAY, L '

Italie Méridionale et
'

Empire Byzantin depuis
'

avènement
de Basile Io, cit., pp. 351-352 V. GRuMEL, Les regestes des actes du patriarcat de
Constantinople, I. Les actes des patriarches, fasce. II-III: Les regestes de 715 à

1206, Paris 1936, p. 226, n. 792 deuxième édition revue et corrigée par J. Dar-
rouzès, Paris 1989, p. 303, n. 792 P.E KEHR, Regesta Pontificum romanorum.
Italia Pontificia, vol. IX, Samnium-Apulia-Lucania, a cura di Holtzmann,
Berolini 1962 [d

'

ora in avanti sotto la sigla IP], pp. 408, 453, 468, 472, 481
GUILLou, Le Lucanie Byzantine, cit., p. 144, in traduz. italiana ID., Aspetti della
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avuto, dunque, i suoi vescovi greci, anche se, allo stato attuale della

documentazione, non se ne conoscono i loro nomi né esiste alcuna

loro attestazione e, come scrive anche Paul Fridolinus Kehr,

arduum sane est ex tenebris, quae originem tam civitatis vel castri

quam ecclesiae Tricaricensis obscurant, aliquid certieruere f5]. Del

resto, la notizia fornita da Liutprando non implica che necessaria-

mente tutte le diocesi menzionate fossero realmente state istituite e

fossero attive nei decenni seguenti. Di sicuro, il rito religioso in uso

doveva essere quello greco.
La prima notizia sul di Tricarico si trova in una carta

greca datata tra dicembre 1001 e settembre 1002, con la quale il

protospatario Gregorio Tarchaneiotes, catepano d '
Italia, sancì i

confini tra il territorio di Tricarico e quello di Acerenza. Il docu-

mento conferma come entrambe le terre ricadessero nei territori

dell
'

impero bizantino la loro delimitazione sullo scorcio del primo
millennio si rese necessaria dopo l'invasione dei saraceni, i quali

facevano scorrerie con una banda di mercenari sotto la guida del

cristiano rinnegato Luca [roe ipov], arroccatosi in una fortezza

di Petrapertosa. Per tale motivo, il catepano invià prima il tassiarca

Costantino Kovrov che, insieme agli abitanti di Tolve, fisso i

confini tra Tricarico e Acerenza: in un secondo momento [nel

dicembre del 1001], alcuni funzionari imperiali che, col supporto

degli abitanti di Tolve e Tricarico, dovevano procedere a fissare

nuovamente i confini [6].

civiltà bizantina in Italia, cit., p. 229 Russo, La diocesi di Tricarico nel primo

millennio della fondazione, in Bollettino ufficiale della diocesi di Tricarico
,
n.

10, ottobre 1968, pp. 265-284, qui in estratto, pp. 13-14 V. VON FRENMUSEN,
La dominazione bizantina nell'

Italia meridionale dal IX all
'IX secolo, Bari 1978,

pp. 33, 49, 163 EAD., La diocesi di Tursi-Anglona in epoca normanna e sveva, in

Santa Maria d '

Anglona, [Atti del convegno internazionale di studio, Potenza-

Anglona 13-15 giugno 1991], a cura di C.D. Fonseca e V. Pace, Galatina 1996,

pp. 27-36, qui pp. 27-28 H. HOUBEN, Il Papato, Normanni e la nuova organiz-

zazione ecclesiastica della Puglia e della Basilicata, in Archivio Storico per la

Calabria e la Lucania ,
LIII [1986

, pp. 15-32, qui p. 19, ristampato in ID.,

Roma e Palermo. Aspetti e problemi del Mezzogiorno medievale, Galatina 1989,

pp. 121-135, qui p. 124 ID., Acerenza, metropoli ecclesiastica della Basilicata

normanno-sveva, in La cattedrale di Acerenza. Mille anni di storia,Venosa 1999,

pp. 21-32, qui p. 22 BRONZINO, Codex diplomaticus Tricaricensis [849-1023],

cit., parte I, pp. 30-31: A. PETERS-CUSTOT, Les Grecs de l'Italie Méridionale post-

byzantine CIXe-XIVe siècle]. Une accoulturation en douceur, lCollection de l'E-

cole Frangaise de Rome, 420], Roma 2009, qui pp. 60, 102, 110, 131.

[5 KEHR, IP, cit., IX, p. 472.

6l A. GUILLOU, W. HOLEZMANN, Zwei Katepansurkunden aus Tricarico, in

Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken ,
XLI
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In un
'
altra carta greca di aprile dell

'

anno 1023 il protospatario

Basilio Boioannes [7], stratega e catepano d '

Italia, confermà a

Nicola, egumeno del monastero di Santa Maria del Rifugio [8] di

Tricarico, isuoi possedimenti [xwelov], già assegnati al defunto egu-

meno Cosma proprio dal catepano d '
Italia Gregorio Tarchaneiotes,

che li venivano contestati da un certo Costantino Bentrosa e da suo

nipote Floro [9]. In nessuno dei due documenti, perà, si fa men-

zione dei vescovi e dell
'

episcopato greco di Tricarico.

Si hanno altre due menzioni di Tricarico nell
'XI secolo, dalle

quali risulta che il suo abitato fu spesso al centro di conflitti tra

bizantini e normanni. Essa è ricordata nell
'

anno 1048 nel Breve

Chronicon Northmannicum, attribuito ad un anonimo cronista

pugliese dell
'

inizio del XII secolo, ma che André Jacob ha dimo-

strato essere una recente opera di un falsario: Northmanni iverunt

contra Graecos in Calabriam, et invaserunt eam, et victi sunt Graeci

circa Tricaricum [10]. Negli Annali Baresi di Lupo Protospatario è

[1961], pp. 1-28, qui doc. 1, pp. 12-20 riprodotto anche in BRONZINO, Codex
diplomaticus Tricaricensis [849-1023], cit., parte I, appendice, doc. 1, pp. 55-57.
Cf. anche voN FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell7talia meridionale
dal IX all

'IX secolo, cit., pp. 53, 122, 126, 133, 147, 189 n. 31 PETERS-CUSTOT,
Les Grecs de 17talie Méridionale post-byzantine CIX'-XIV siècleJ, cit., pp. 88

nota 22, 113 nota 136. I '

originale di questo documento, un tempo nell
'

archivio

diocesano di Tricarico, è andato perduto. Una copia settecentesca fu copiata da
mons. Assemani e si trova nel Cod. Vat. Lat. 7401, cc. 247r-249r.

[7] Per il quale si veda VON FAI.KENHAUSEN, La dominazione bizantina nel-

17talia meridionale dal IX 'IX secolo, cit., pp. 90-91, n. 40.

[8] Su questo monastero italo-greco si rimanda a Monasticon Italiae III,

Puglia e Basilicata, a cura di G. LUNARDI, H. HOUBEN, G. SPINELU, fCentro sto-
rico benedettino Italiano

,
Cesena, Badia di Santa Maria del Monte 1986, p.

199, n. 85.

f9] GUr.LoU, HorrZMANN, Zwei Xatepansurkunden aus Tricarico, cit., doc.
2, pp. 20-28 riprodotto anche in BRONZINO, Codex diplomaticus Tricaricensis

[849-1023], cit., parte I, appendice, doc. 2, pp. 57-59. Cf. anche VON FALKENHAU-
SEN, La dominazione bizantina nell7talia meridionale dal IX secolo, cit., p.
197, n. 45 PETERS-CUSTOT, Les Grecs de 17talie Méridionale post-byzantzne CIX -

XIV '
siècleJ, cit., p. 60. Anche l'originale di questo documento, deperdito, fu

ricopiato da mons. Assemani nel Cod Vat. Lat. 7401, cc. 256r-258r.
10l Breve Chronicon Northmannicum, ed. J.B Migne, in Patrologiae Lati-

nae cursus completus, vol. 149, Lutetia Parisiorum 1853, coll. 1083-1088, qui
col. 1083 ed. L.A. Muratori, in Rerum Italicarum Scriptores, V, Mediolani 1724,

pp. 278 [I -278 [VI], qui p. 278 [V] ed. E. Cuozzo, Il Breve Chronicon North-
mannicum

,
in Bullettino dell

'

Istituto Storico Italiano per il Medio Evo e

Archivio Muratoriano
,
83 [1971], pp. 131-232, qui p. 169. Sulla dimostrazione

della falsità della cronaca, cf. A. JAcoB, Le breve Chronicon Northmannicum un

véritablefaux de Pietro Polidori, in Quellen und Forschungen aus italienischen
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riportato che, ad ottobre del 1080, il duca Roberto il Guiscardo

entrà in Tricarico [11]. Cià avvenne subito dopo che il duca aveva

riportato sotto il suo controllo la città di Bari, ribellatasi nel 1079,

ed aveva definitivamente conquistato Taranto. Dall'

anno seguente,
egli proseguì la guerra sull

'

altra sponda dell
'

Adriatico, fino alla sua

morte, avvenuta nel luglio del 1085 [12].

2. La diocesi in età normanna

La storia di Tricarico in età normanna è strettamente legata

alle vicende della sua diocesi [13]. Al concilio di Melfi del 1059

papa Nicolà II, dopo aver deposti il vescovo di Montepiloso,
eletto simoniacamente e ritenuto adultero, ed il vescovo di Trica-

rico, incaricà gli arcivescovi di Acerenza e Cosenza, rispettiva-

mente Godano ed Arnolfo, di nominare nelle due diocesi i nuovi

Archiven und Bibliotheken
,
66 [1986], pp. 378-392, in part. p. 385, dove l'au-

tore, prima di fornire una serie di validi elementi circa la sua inattendibilità, sin-

tetizza così il giudizio: Il est clair, ce point, que le Breve Chronicon Nortman-

nicum est une compilation récente, dont l'auteur, Pietro Polidori, ignorait sans

doute tout des styles en usage en Italie méridionale aux XIe et XIIe siècles
.

Jacob aggiunge ancora che proprio lo scontro avvenuto a Tricarico nel 1048

sarebbe frutto dell
'

immaginazione del falsario [cE ibidem, p. 390 nota 78].

[11l 108 L Robertus dux intravit Tricarim mense octobris. C f. Lupus PRoTo-

SPATAIUUS, Annales Barenses, ediz. a cura di G.H. Pertz, Scriptores, V, Monu-

menta Germaniae Historica, Hannover 1844, pp. 51-63, qui p. 60: ediz. J.P.

Migne, Lupi Protospatarii Chronicon accedunt annales Barenses, in Patrologiae

Latinae cursus completus, vol. 155, Lutetiae Parisiorum 1854, coll. 121-142, qui

col. 137 ediz. L.A. Muratori, Lupi Protospatae, Breve chronicon ab anno sal. 860

usque ad 1102, in Rerum Italicarum Scriptores, vol. V, parte I, Mediolani 17242,

pp. 37-52, qui p. 45.

[12] Su queste vicende cf. BURGARELLA, Roberto Guiscardo e Bisanzio,

in Roberto Guiscardo tra Europa, Oriente e Mezzogiorno, a cura di C. D. Fon-

seca, Atti del convegno internazionale di studio [Potenza-Melfi-Venosa 19-23

ottobre 1985], [Università degli Studi della Basilicata. Atti e Memorie 4], Gala-

tina 1990, pp. 39-60, qui pp. 54-60.

[13] Sulla cronotassi dei vescovi tricaricesi del periodo normanno dal

1059 al 1194 si vedano F. GGELLI, Italia Sawa sive de episcopis Italiae et insu-

larum adiacentium, voll. I-X, ediz. N. Coleti, Venetiis 1717-1722, VII, coll. 146-

150 P.B. G AMs, Series episcoporum ecclesiae catholicae quotquot innotuerunt a

beato Petro apostolo, Ratisbonae 1873, rist. Graz 1957, p. 935 KEHR, IP, cit.,

IX, docc. 1-5, pp. 473-474& N. KAMP, Kirche und Monarchie im staufischen

Kunigreich Sizilien. I: Prosopographische Grundlegung: Bistiimer und Bischafe

des Konigreichs 1194-1266, 2: Apulien und Kalabrien, Mùnchen 1975, p. 800

G. FEDETo, Hierarchia Catholica usque ad saecula XIII-XIV sive series episcopo-

rum ecclesiae catholicae, Patavii MMXII, p. 145, n. 18.5.
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vescovi. La scelta cadde su Arnaldo, che prendeva le diocesi unifi-

cate di Tricarico e Montepeloso, e fu confermata nel 1060 da papa
Nicolà II [14]. Tali fonti, che segnerebbero anche il passaggio della

diocesi di Tricarico dal rito greco a quello latino, tuttavia, sono

unanimemente ritenute false.

In seguito papa Callisto II, con bolla data a Benevento l'11 set-

tembre 1123, ripristinà la diocesi di Montepeloso, essendo stata

unita dall
'

arcivescovo di Acerenza a quella di Tricarico senza alcuna

autorizzazione pontificia e l'assegnà al vescovo Leone, già abate di

Santa Maria di Montepeloso, abbazia che sarà incorporata, da quel

momento, alla chiesa vescovile [15]. La diocesi di Montepeloso fu

soppressa dopo il 1133 da Ruggero II che, dopo aver sedato la

rivolta dei conti di Conversano, Alessandro e Tancredi, distrusse la

città e per punizione ridusse anche la sua abbazia a priorato dipen-

dente dalla congregazione francese della Chaise-Dieu [16].

f14l A. ZAVARRONI, Note sopra la bolla di Godano arcivescovo dell
'

Acerenza

spedita
'

anno 1060 favore di Arnaldo vescovo di Tricarico, 12 ediz., Napoli

1749, pp. 3-7 2a ediz., Napoli 1755, pp. 1-4 A. Dr MEO, Annali critico-diploma-

tici del regno di Napoli, Napoli 1803, VIII, pp. 17-18, n. 5 B. RIcorri, Tricarico

[chiesa vescovile], in Cenni storici sulle chiese arcivescovili vescovili e prelatizie

[nullius] del regno delle Due Sicilie, a cura di D '

Avino, Napoli 1848, pp. 680-

692, qui p. 682 M. JANORA, Memorie storiche, critiche e diplomatiche della città

di Montepeloso [oggi Irsina], Matera 1901, pp. 48-49, nota 3 P. JAFFA, Regesta

pontificum romanorum ab condita ecclesia ad annum post Christum natum

MCXCVIII, editionem secundam correctam et auctam, curaverunt S. Loewen-
feld, F. Kaltenbrunner, Ewald, voll. 2, Lipsiae 1888, I, p. 560 [d

'

ora in avanti

sotto la sigla ].-L.] KEHR, IP, cit., IX, p. 456, n. 4: pp. 473-474, nn. 1-3 ID.,

Regesta Pontificum romanorum Italia Pontificia, vol. X, Calabria et Insulae, a

cura di D. Girgensohn, Zurigo 1975, p. 112, n. 4: T. PEDIO, basilicata dalla

caduta dell
'

impero Romano agli Angioini, vol. III, La Basilicata normanna, Bari

1987, pp. 87-88.

15l GGELI, Italia Sacra, cit., I, col. 998 A. DI MEO, Annali critico-diplo-

matici del regno di Napoli, Napoli 1804, IX, p. 297 L. DUCHESNE,
'

évéché

Montepeloso, in Mélanges d '

Archeologie et d '

Histoire
,
23 [1903

, pp. 363-373,

qui in part. pp. 371-373 G. ANTONUCCI, II vescovato di Montepeloso, in Archi-

vio Storico per la Calabria e la Lucania
, [1935], pp. 53-58, qui pp. 55-56

KEHR, IP, cit., IX, p. 474, n. f3 p. 478, n. 4: ID., Papsturkunden in Italien. Reise-

berichte zur Italia Pontificia, IV [1903-1911 ,
Città del Vaticano 1977, p. 102,

doc. 2 PANARELu, Monaci e priori della Chaise-Dieu Montepeloso, in Archivi

e reti monastiche tra Alvernia e Basilicata: priorato di Santa Maria di Juso e la

Chase-Dieu, a cura dello stesso, [Atti del Convegno di Studi Matera-Irsina, 21-22

aprile 2005], Galatina 2007, pp. 59-83, qui appendice, doc. I, pp. 82-83.

161 E. Ewo, Montepeloso [chiesa vescovile], m Cenni storid sulle chiese

arcivescovili vescovili e prelatizie [nullius] del regno delle Due Sicilie, cit., pp.
408-411, qui p. 408 ANTONUCCI, Il vescovato di Montepeloso, cit., pp. 57-58
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Nel 1068 la diocesi di Tricarico fu posta da papa Alessandro II

sotto la giurisdizione ecclesiastica dell'

arcidiocesi di Acerenza [17]

nel 1102 papa Pasquale II ne confermà la sua soggezione all
'

arci-

diocesi acerentina unitamente a quelle di Venosa, Gravina, Tursi e

Potenza [18].

In una bolla del 31 dicembre dell
'

anno 1083 di Arnaldo, arci-

vescovo di Acerenza, con la quale conferì all
'

abbazia di San

Lorenzo di Aversa le chiese di Sant
'

Angelo de Frassineto e di San

Donato de Silva, compare Roberto come secondo vescovo latino

della diocesi di Tricarico [19].

Successore di Roberto fu Librando, come si riscontra in una

charta donationis et confirmationis del settembre 1098 riguardante
l'assegnazione di numerose chiese e possedimenti fatta da Rodolfo

Maccabeo, signore di Montescaglioso, all
'

abbazia di San Michele di

Montescaglioso [20]. Librando compare insieme ai vescovi Gerardo

HOUBEN, Acerenza, metropoli ecclesiastica della Basilicata normanno-sveva, cit., p.

26 PANARELU, Monaci e priori della Chaise-Dieu a Montepeloso, cit., pp. 64-65.

f17 UGELLI, Italia Sacra, cit., VII, coll. 25-26 Alexandri II pontificis

Romani epistolae et diplomata, in Migne, Patrologiae Latinae cursus completus,
vol. 146, Lutetiae Parisiorum 1853, coll. 1279-1430, qui coll. 1343-1344, epist.

n. LIX DI MEO, Annali critico-diplomatici del regno di Napoli, cit.,VIII, p. 83

J.-L., cit., I, p. 583, n. 4647 KEHR, IP, cit., IX, pp. 456-457, n. 6: H. HOUBEN,
Il privilegio di Alessandro II per l'arcivescovo Arnaldo di Acerenza [JL. 4647], in

Rivista di Storia della Chiesa in Italia
,
53 [1999], pp. 109-118 ID., Acerenza,

metropoli ecclesiastica della Basilicata normanno-sveva, cit., p. 21.

[18] UGELLI, Italia Sacra, cit., VII, col. 29 [sub anno 1106] J.D. MANSI,

Vita et epistulae Paschalis Papae II, in Sacrorum conciliorum nova et amplissima

collectio, vol. XX, Graz 1960, coll. 977-1098, qui coll. 1055-1056, epist. n.

XCIII Paschalis II papae epistolae et privilegia, in J. P. MIGNA, Lati-

nae cursus completus, vol. 163, Lutetiae Parisiorum 1854, coll. 31-486, qui coll.

194-195, epist. n. 188 DI MEO, Annali critico-diplomatici del regno di Napoli,

cit., IX, pp. 108-109 E S. GmARDI, Acerenza fchiesa metropolitana], in Cenni

storici sulle chiese arcivescovili, vescovili e prelatizie [nullius] del regno delle Due

Sicilie, cit., pp. 5-6, qui p. 5 G. C APPELLETrI, chiese d '
Italia dalla loro origine

ai nostri giorni, vol. XX, Venezia 1866, p. 425 J.-L., cit., I, p. 725, n. 6088 ad

annum 1106 KEHR, IP, cit., IX, p. 458, n. 9, sotto la data del 16 giugno 1102.

i19l Regii Neapolitani Archivi Monumenta edita ac illustrata, tomo V

1049-1114], Napoli 1857, pp. 104-105, n. 438, sub anno 1084 seconda edi-

zione, a cura di G. Libertini, Istituto di Studi Atellani, s.l. 2011, pp. 153-154, n.

438, correttamente sotto l'anno 1083.

[203 S. TANSI, Historia cronologica monasterii S. Michaelis Archangeli

Montis Caveosi, Napoli 1746, appendice, doc. IX, pp. 141-143 UGHELU, Italia

Sacra, cit., VII, col. 148 B. T RoMBY, Storia critico-cronologica diplomatica del

patriarca S. Brunone e del suo ordine Cartusiano, Napoli 1778, t. VIII, appen-
dice II, pp. ccxxIv-ccxxv, doc. CXXXVL Il documento è emesso a settembre

del 1099, sotto la VII indizione: esso, pertanto, va datato all
'

anno precedente.
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di Potenza, Guido di Gravina ed Amuro di Mottola [21
. Questo

documento, rispetto ad altre due donazioni di Rodolfo Maccabeo,
di novembre del 1098 e maggio dell

'

anno seguente [22
, puà essere

ritenuto autentico [23
.

Leobrandus episcopus Trigarensis si ritroverebbe di nuovo in un

diploma di Ruggero II del 1127 emesso pure a favore dell
'

abbazia di

San Michele Arcangelo e del suo abate Guarino, mediante il quale il

duca assegnava, su richiesta del monastero di avere nella propria

disponibilità un pescatore nel mare di Taranto, la persona di Nicola

Canerio con tutta la sua famiglia. Questo diploma è sottoscritto, tra

gli altri, da Guglielmo arcivescovo di Messina, Simeone arcivescovo

di Cosenza, Pietro arcivescovo di Acerenza e dagli ammiragli Cristo-

dulo e Giorgio Antiocheno [24
.
Tuttavia, il documento è giusta-

[21 Il vescovo di Potenza Gerardo, nobile di Piacenza, fu anche procla-

mato santo [De S. Gerardo episcopo et confessore, Potentie in Italia, commenta-
rius previus, in Acta sanctorum octobris, tomus XIII, Parisiis et Romae 1869, pp.
464-472 Bibliotheca Hagiographica Latina antiquae et mediae aetatis, ediderunt

Socii Bollandiani [d
'

ora in avanti sotto la sigla BHL], voll. 2, Bruxelles 1901-

1902, I, p. 511, n. 3429 E CAIMFFA, Gerardo, vescovo di Potenza, santo, in

Bibliotheca Sanctorum, Roma 1965, VI, col. 189]. Forse sotto lo stesso nome,

oltre al Santo [1099-1111 , potrebbe esserci stato un altro vescovo di Potenza.
Si ricorda Gerardo della Porta, morto il 30 ottobre 1119, nell

'

ottavo anno della

sua ordinazione, che sarebbe avvenuta, dunque, nell
'

anno 1111, ma la que-
stione resta incerta, poiché nella vita di San Gerardo, scritta da Manfredi, suo

successore nell
'

episcopato potentino, non si fa nessuna menzione dell
'

anno

della sua morte [cf. UGERI, Italia Sacra, VII, cit. coll. 134-138 GAMs, Series

episcoporum, cit., p. 913 KEHR, IP, cit., IX, p. 485, n. FEDETO, Hierarchia

Catholica, cit., p. 145, n. 18.4]. Sul vescovo Guido di Gravina cf. UGELLI,
Italia Sacra, cit., VII, col. 117 GAMs, Series episcoporum, cit., p. 884 FEDAUTO,
Hierarchia Catholica, cit., p. 144, n. 18.3 era ancora tale nel 1123-24 come

appare da un documento ritenuto perà spurio dal KEHR, IP, cit., IX, p. 482, n.

1. Su Amuro di Mottola cf. UGHELu, Italia Sacra, cit., IX, col. 159: GAMS, Series

episcoporum, cit., p. 901 FEDAUTO, Hierarchia Catholica, cit., p. 142, n. 17.3.

[22 Per le quali si vedano TANSI, Historia cronologica monastern S.

Michaelis Archangeli Montis Caveosi, cit., appendice, doc. IX, pp. 141-143: D.
GERARDI, Intorno

'

attività di falsificazione nel monastero di Montescaglioso:
spunti di indagine [con appendice documentaria], in Archivio Storico per la

Calabria e la Lucania
,
LXXVIII [2012

, pp. 5-92, qui appendice, docc. 5-6,

pp. 60-63.

[23] Cf. a riguardo le osservazioni storico-diplomatistiche sul diploma rug-
geriano per Montescaglioso riportate in C. BROHL, Diplomi e cancelleria di Rug-
gero II, con un contributo sui diplomi arabi di A. Noth, Accademia di Scienze
Lettere e Arti di Palermo, ivi 1983, p. 145 nota 2 si veda pure GERARDI, Intorno
all

'

attività di falsificazione nel monastero di Montescaglioso, cit., pp. 31-32.
[24l TANSI, Historia cronologica monasterii S. Michaelis Archangeli Montis

Caveosi, cit., appendice, doc. XVII, p. 158 DI MEO, Annali critico-diolomatici
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mente ritenuto falso poiché, come ha opportunamente rilevato il

Br6hl, Messina divenne arcivescovado solo a partire dal 1131 ed il

suo vescovo Guglielmo nel 1127 era già morto [25]. Probabilmente

era morto anche l'ammiraglio Cristodulo che, seppur compaia in un

altro privilegio del 1130 [0 forse del 1131 di Ruggero II, con il

quale sono confermate all
'

abbazia di Santa Maria del Patir di Ros-

sano le donazioni più antiche, dal testo non emerge con chiarezza

se egli in quell
'

anno fosse ancora vivo [26].

Già dal 1123, del resto, risulta essere vescovo della diocesi

Pietro, come si evince da una bolla di papa Callisto II data a Bene-

vento il 7 ottobre [inserta in un contratto del 12 giugno 1336 ver-

gato a Montemurro dal notaio Giovanni Senescalco in presenza del

vescovo tricaricese Goffredo]. Pietro ricevette dal pontefice diversi

del regno di Napoli, cit., IX, n. 17, p. 339 W BEHRING, Sicilianische Studien. I.

Die Anfùnge des Konigreiches, Beilage I: Die Regesten Konig Rogers, in Pro-

gramm des kdniglichen Gymnasiums zu Elbing, Elbing 1882, pp. 1-30, qui p. 24

E. CAsPAR, Roger II. [1101-1154] und die Grundung der normannisch-sicilischen

Monarchie, Innsbruck 1904, rist. Darmstadt, p. 498, n. 52 ora in traduz. ita-

liana: Ruggero II e la fondazione della monarchia normanna di Sicilia, con un

saggio introduttivo di O. Zecchino, [Centro Europeo di Studi Normanni, Fonti

e studi 7
, Bari-Roma 1999, pp. 459-460, n. 52 L.-R. ENAGER, Amiratus-

Apr/pag. L '

et les origines de l'Amirauté [XP-XIIP siecle], [Bibliothéque

générale de 'Ecole pratique des Hautes Etudes, VIe section
,
Paris 1960, doc.

20, pp. 198-199.

f25 C. BROHL, Rogerii regis diplomata latina, [Codex Diplomaticus

Regni Siciliae, series I, Diplomata regum et principum e gente Normannorum,

tomus II/1
,
K61n-Wien 1987, doc. 18, pp. 20-21.

[26 B. DE MONHAUCON, Paleographia Graeca, Parisiis 1708, lib. VI, pp.

397-401 E TIuNCHERA, Syllabus Graecarum membranarum, Napoli 1865, rist.

anastatiche Sala Bolognese 1975 e Catanzaro Lido 2000, doc. CVI, pp. 138-141

P. BAmoL, L '

Abbaye de Rossano. Contribution à l'histoire de la Vaticane, Paris

1891, p. 18 W. HOUrZMANN, Die ùltesten Urkunden des Klosters S. Maria del

Patir, in Byzantinische Zeitschrift ,
XXVI [1926], pp. 328-351, qui pp. 328,

L.-R. MtNAGER, Notes et documents sur quelques monastères de Calabre à
'

époque normande. III: S. Maria del Patir di Rossano, in Byzantinische Zeit-

schrift
,
L [1957 , pp. 333-353, qui doc. 3, pp. 341-342, 344-345 A. PRKrESI,

Per un nuovo esame della Carta di Rossanon, in Studi medievali
,

s. III, 11

[1970 , pp. 209-235, qui p. 232, ristampato in ID., Tra Carte e notai. Saggi di

diplomatica dal 1951 al 1991, [Miscellanea della Società Romana di Storia

Patria, XXXV ,
Roma 1992, pp. 143-172, qui pp. 168-169 V. VON FALKENHAU-

sEN, Cristodulo, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 31, Roma 1985, pp.

49-51, qui p. 50 G. BRECCIA, Nuovi contributi alla storia del Patir. Documenti

del Vat gr. 2605, Roma 2005, p. 96, note 173-174, ove, considerata anche l'at-

tribuzione del titolo regio a Ruggero II, sono fornite buone motivazioni circa

'

assegnazione del documento al maggio del 1131.
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territori, tra cui quelli di Armento e Montemurro, che in realtà

erano già da tempo nel pieno possesso della mensa episcopale. I

vescovi di Tricarico, come in seguito si vedrà, tennero spesso
dimora in queste terre, anziché nella sede episcopale, come si

riscontra dalla data topica di diverse bolle [27].

Pietro continuà ad essere vescovo di Tricarico sino all
'

anno

1127, visto che in un documento semipubblico dell
'

aprile del 1132

è riportato che il suo successore Erberto era al quinto anno del suo

presulato in diocesi. Con questa sua lettera il vescovo Erberto con-

fermava a Guarino, abate di San Michele Arcangelo di Montesca-

glioso, il
possesso della chiesa di San Nicola di Stigliano e di altre

chiese, già donate al monastero da Unfrido conte di Montesca-

glioso. Insieme al vescovo Erberto, erano presenti altri dignitari del

capitolo di Tricarico: l'

arciprete Teofilatto, il cantore Leoprando, i

canonici Lorenzo, Roberto figlio di Andrea e Pietro [quest
'

ultimo

pure canonico di Acerenza], infine l'

arcidiacono Pietro [28].

Risulta essere falso anche un diploma di Ruggero II dato a

Palermo il 15 febbraio 1135 [29], mediante il quale il re normanno

f27] I '

originale dell'

istrumento notarile, con la bolla pontificia inserta, si

conserva nell
'

Archivio di Stato di Napoli, fondo pergamene del capitolo di Tri-

carico, perg. n. 4, edita integralmente in A. ZAVARRONI, Esistenza e validità de'

privilegy conceduti da
'

principi Normanni alla chiesa cattedrale di Tricarico per le

terre di Montemurro ed Armento, Napoli 1750, appendice, pp. 20-23, qui in

part. pp. 21-23 di cui ne danno notizie e regesto DI MEO, Annali critico-diplo-

matici del regno di Napoli, cit., IX, Napoli 1804, p. 292 RicoTrI, Tricarico

[chiesa vescovile], cit., p. 687 J.-L., cit., I, p. 813, n. 7078 KEHR, IP, cit., IX, p.

474, n. 4 G. PENNETr, Stigliano. Notizie storiche con XXXIV documenti inediti

ed un
'

appendice su Aliano-Cirigliano-Gorgoglione, Napoli 1899, rist. anast.

Matera 1978, p. 10 nota 5 BRONZINO, Fonti documentarie e bibliografiche per la

storia di Tricarico, cit., pp. 18-19, 21-22 ID., Codex diplomaticus Tricaricensis

[1023-1342], cit., parte II, pp. 72-75 C. BUONAGMO, I regesti delle pergamene
del capitolo di Tricarico [1148-1500], in Archivio di Stato di Napoli, Quaderni
della Scuola di Archivistica Paleografia e Diplomatica, 1997, Casoria 1998, pp. 9-

31, qui p. 13, n. 1.

f28] ZAVARRONI, Esistenza e validità de'

privilegj conceduti da
'

principi Nor-

manni, cit., append. pp. 35-37 PENNETTI, Stigliano. Notizie storiche con XXXIV
documenti inediti ed un

'

appendice su Aliano-Cirigliano-Gorgoglione, cit., appen-
dice, doc. 1, pp. 57-58 BRONZINo, Codex diplomaticus Tricaricensis [1023-1342],
cit., parte II, pp. 47-48.

[29] Il diploma di Ruggero II si trova inserto in un mandato rilasciato a

Foggia il luglio del 1135 dal duca Guglielmo di Napoli, principe di Capua,
maestro giustiziere regio e capitano del castello di Roseto. Un primo elemento
che ci conferma che esso non è genuino è che Guglielmo divenne principe solo

nel 1144. Sul diploma ruggeriano cf. ZAVARRONI, Esistenza e validità de'

privilegy

conceduti da '

principi Normanni, cit., appendice, pp. 1-19, qui pp. 12-13 A. DI
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confermava al vescovo Erberto il
possesso delle terre e degli uomini

di Armento e Montemurro, già donate alla chiesa di Tricarico ed al

suo vescovo Arnaldo il 10 agosto 1068 con diploma comitale

emesso a nome di Roberto, conte di Montescaglioso e signore di

Tricarico [30].

Erberto terrà l'episcopato di Tricarico per almeno un ventennio,

visto che è ancora vescovo della diocesi nell
'

ottobre del 1147. In

quell
'

anno, a nome della chiesa cattedrale, egli ricevette da Goffredo,

conte di Tricarico, su consiglio della moglie Adelasia e per la salvezza

della sua anima e di quella di re Ruggero II e dei suoi figli, le case

che appartennero a Giovannaccio Amalfitano, al presente tenute da

Giovanni Bulgaro [31]. La chartula donationis, vergata dal notaio

Meliciaccia, fu sottoscritta dallo stesso conte Goffredo, da Ugo
d '

Oria, Guglielmo Alenzone, dal vescovo Riccardo [32], Unfredo

Anagia e da due testimoni che firmarono in greco, Gregorio ed il

MEO, Annali critico-diplomatici del regno di Napoli, Napoli 1805, X, pp. 43-44

W BERG, Sicilianische Studien II/2: Regesten des normannischen Kunigshau-

ses 1130-1197, in Programm des kuniglichen Gymnasiums zu Elbing, Elbing

1887, pp. 3-28, qui p. 5, doc. t30 CASPAR, Roger IL [1101-1154] und die Griin-

dung der normannisch-sicilischen Monarchie, cit., pp.526-527, n. 104 nell
'
ediz.

ital. Ruggero II e la fondazione della monarchia normanna di Sicilia, cit., p. 488,

n. 104 PEDIo, La Basilicata dalla caduta dell
'

impero Romano agli Angioini, cit...,

III, pp. 179-181 BROHL, Rogerii II. regis diplomata latina, cit., doc. t39, pp.

109-110. Si vedano, in ultimo, le impeccabili osservazioni diplomatiche e stori-

che di Brohl sulla falsità del documento in ID., Diplomi e cancelleria di Ruggero

II, con un contributo sui diplomi arabi di A. Noth, cit., pp. 187-188.

[30] Per la donazione del 1068 di Roberto di Montescaglioso cf. UGHELU,

Italia Sacra, cit., VII, coll. 147-148 AVARRONI, Esistenza e validità de'

privilegy

conceduti da '

principi Normanni, cit., append. pp. 1-3. Secondo Cuozzo, tale

documento puà ritenersi genuino, seppur inserito in una palese falsificazione

fcf. Catalogus Baronum. Commentario, cit., p. 35, n. 3].

[31] Archivio di Stato di Napoli, fondo pergamene del capitolo di Trica-

rico, perg. n. 1. Cf. GUILLOU, ROLrzMANN, Zwei Katepansurkunden aus Trica-

rico, cit., pp. 10-11 KEHR, IP, cit., IX, p. 473, sotto l'anno 1148 BRONZINO,

Codex diplomaticus Tricaricensis [1023-1342], cit., parte II, pp. 51-52 fcon

riproduzione fotografica del documento a p. 69] BUONAGURO, I regesti delle

pergamene del capitolo di Tricarico [1148-1500], cit., pp. 13-14, doc. n. 2, sotto
'

anno 1148 PETERS-CUsTOT, Les Grecs de '
Italie Méridionale post-byzantine

[IX -XIV siècle], cit., p. 60.

[32 Non si conosce la diocesi di appartenenza di questo vescovo, né tan-

tomeno in quell
'

anno è noto un vescovo sotto il nome di Riccardo in alcuna

diocesi lucana, calabrese e pugliese. Forse potrebbe trattarsi di un vescovo di

Venosa dove si registra nelle cronotassi vescovili un vuoto di presuli tra il 1113

ed il 1177, ma non sono da escludere per lo stesso motivo gli altri vicini vesco-

vadi di Melfi, Potenza ed Anglona.
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giudice Bartolomeo figlio del notaio Costantino. Il documento che

riporta
'

anno 1148, come opportunamente ha notato l'

Holtzmann,

va datato a quello precedente in base al computo indizionale [indi-

zione XI] ed al diciassettesimo anno di regno di Ruggero II, che,

come è noto, fu incoronato re nella cattedrale di Palermo la notte

di Natale del 1130 dal cardinale di Santa Sabina, inviato da papa

Anacleto II, secondo quanto è riportato nella minuziosa descrizione

dell
'

evento narrata dall
'abate Alessandro di Telese [33].

Nell '

ultima fase del periodo normanno fu vescovo di Tricarico

Roberto, menzionato già in un mandato regio emesso a Palermo il

12 maggio 1161, considerato interpolato, con il quale Guglielmo I

ordinà al regio giustiziere di Basilicata, Filippo de Bussone, di non

obbligare i chierici della città e della diocesi di Tricarico a versare le

collette nella sua curia ancora, di non vessare gli uomini delle terre

di Armento e Montemurro, possedimenti che appartengono alla

predetta diocesi, né permettere che siano molestati dai secreti e dagli

altri ufficiali: in ultimo, che induca camerari, baiuli ed estaglieri

delle terre di Montepeloso e Stigliano, baroni ed università della

diocesi a versare allo stesso vescovo le intere decime dovute [34]. A

tal riguardo, il Pedio osserva che, trattandosi anche questa di una

copia trascritta nel privilegio di Carlo II d '

Angià del 14 maggio

f33l Alexandri Telesini abbatis Ystoria Rogerii regis Siciliae, Calabriae

atque Apuliae, testo a cura di L. De Nava, commento storico a cura di D. Cle-

menti, [Fonti per la storia d '
Italia pubblicate dall

'

Istituto Storico Italiano per il

Medioevo, 112], Roma 1991, lib. II, c. 3, pp. 25, 109 E CHALANDON, Histoire

de la domination normande en Italie et en Sicilie, voll. I-II, Paris 1907, II, p. 9.

f34] ZAVARRONI, Esistenza e validità de'

privilegj conceduti da '

principi Nor-

manni, cit., appendice, pp. 15-17 DI MEO, Annali critico-diplomatici del regno di

Napoli, cit., X, pp. 272-273 BMG, Sicilianische Studien II/2: Regesten des nor-

mannischen K6nigshauses 1130-1197, cit., pp. 14-15, n. 148 pp. 23-24, n. 247

PEDIO, IA Basilicata dalla caduta dell
'

impero Romano agli Angioini, cit., pp. 180-

181 BRoNZINO, Codex diplomaticus Tricaricensis [1023-1342], cit., parte II, pp.
57-58 H. ENZENSBERGER, Il documento regio, in Potere, società e popolo nell

'

età

dei due Guglielmi, Atti delle quarte giornate normanno-sveve, Bari-Gioia del

Colle, 8-10 ottobre 1979, [Centro di studi normanno-svevi. Università degli Studi
di Bari, Atti 4], Bari 1981, pp. 103-138, qui p. 111 nota 35 ID., UtilitaS Regia

.

Note di storia amministrativa e giuridica e di propaganda politica nell'

età dei due

Guglielmi, in Atti dell
'

Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Palermo
,
s. V,

1, 2 [1981/1982], pp. 23-61, qui p. 40 ID., Guillelmi I. regis diolomata, [Codex
Diplomaticus Regni Siciliae, series I, Diplomata regum et principum e gente
Normannorum, tomus III], K61n-Wiemar-Wien 1996, doc. 131, pp. 82-84, che,

ben oltre il Di Meo, fornisce indubitabili motivi sulla sua falsità, in merito
all

'

anno di regno del sovrano, alla data topica del diploma, all
'

uso di formulari

posteriori ed alle cariche di funzionari risalenti all
'

età angioina.



WCEEE DELLA DIOCEI E DEI DI NCMCO 17

1306, è possibile che si sia potuto verificare un errore di lettura del

nome del vescovo, vale a dire di Erberto per Roberto [35]. Sulla

base di questa considerazione, a prescindere dal fatto che il docu-

mento sia da ritenere falso o abbia subito interpolazioni, si

potrebbe sostenere che Erberto continuà ad essere vescovo della

diocesi fino all
'

anno 1161, oppure che il suo successore, Roberto

appunto, inizià il suo mandato a Tricarico già da quest
'

anno.

Con certezza Roberto è attestato dal 1179, quando partecipà al

concilio Lateranense [36], al 1183, come appare da una bolla di

papa Lucio III con la quale il pontefice confermava alla diocesi

diversi monasteri e possedimenti, gli stessi già dati da papa Callisto

al vescovo Pietro nel 1123 [37]. Tra questi figurava, oltre il già men-

zionato monastero della Theotohos del Rifugio, anche quello di

Santa Maria di Pedia [38].

Il Kamp, correttamente, lo ritiene vescovo dal 1176 al 1194 [39].

Infatti, dal bios di San Vitale da Castronovo, che sarebbe stato tra-

dotto dal greco in latino nel mese di luglio dell
'

anno 1194 sotto

l'anno diciannovesimo del vescovato di Roberto a Tricarico, si

ricava che la sua nomina a vescovo ricadrebbe tra luglio del 1175 e

luglio dell
'

anno successivo [40]. Egli, inoltre, a febbraio del 1177

presenzià come testimone, insieme ad altri vescovi, tra cui Giovanni
di Potenza, alla carta dotale rogata a Palermo per il matrimonio tra

Guglielmo II e Giovanna figlia di re Enrico d '

Inghilterra [41].

l35l PEDIo, La Basilicata dalla caduta dell
'

impero Romano agli Angioini, cit.,

p. 183 nota 63, che perà pone il privilegio di Carlo II d '

Angià sotto l
'

anno 1304.

[36l UGHELu, Italia Sacra, cit., VII, col. 148 J.D. MANSI, Sacrorum conci-

liorum nova et amplissima collectio, vol. XXII, Venetiis 1778, col. 462.

f37 I AVAlmONI, Esistenza e validità de'

privileg concedutt da '

principi Nor-

manni, cit., append. pp. 24-27 A. DI MEO, Annali critico-diplomatici del regno

di Napoli, Napoli 1805, X, p. 421, della cui bontà dubita RIcorn, Tricarico

fchiesa vescovile], cit., p. 688 J.-L., cit., II, p. 457, n. 14922 KEim, IP, cit., IX,

p. 474, n. 5.

[38] Sul rnonastero di Santa Maria de Pedia o de Pendino di Tricarico, cf.

Monasticon Italiae III, Puglia e Basilicata, cit., p. 199, n. 863 A. TxrAluNNO, II

monastero di Santa Maria del Pendino, in Monasteri italo-greci e benedettini in

Basilicata, a cura di L. Bubbico, E Caputo, A. Maurano, [Ministero per i Beni

Culturali e Ambientali. Soprintendenza per i Beni Arnbientali e Architettonici

della Basilicata], voll. 2, Matera 1996, II [Le architetture
, p. 205.

f393 K AMP, Kirche und Monarchie im staufischen Kunigreich Sizilien, cit., p. 800.

[40] De S. Vitale Siculo, abbate ordinis S. Basilii, Armenti et Rapollae in

Italia, in Acta Sanctorum, martii tomus secundus, Parisiis et Rornae 1865, pp. 26-

35, qui p. 35, c. 26.

f41l UGELLI, Italia Sacra, cit., VII, col. 148 Gesta regis Henrici secundi,

in The chronicle of the reigns ofHenry II and Richard I, A D. 1169-1192, a cura
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Dalla cronotassi dei vescovi di Tricarico, come hanno notato

giustamente Kehr e Kamp [42
,

va sicuramente escluso il vescovo

Enrico, in essa inserito dall '

Ughelli, cui fa seguito il Gams [43], che

erroneamente ritengono Enrico, vescovo di Tricarico, testimone del

privilegio imperiale di Enrico VI dato a Nicastro il 21 ottobre 1194

per
' abbazia di San Giovanni in Fiore, confondendolo con Enrico

vescovo di Worms [Warmacensis] [44
.

3. La diocesi tra XIII e XIV secolo

Nonostante dopo concilio di Melfi del 1059 il pontefice avesse

richiesto il passaggio al rito latino e seppur le fonti di riferimento

sembrano essere interpolate, almeno fino agli inizi del XIII secolo il

capitolo cattedrale della chiesa di Tricarico continuà ad essere

diviso tra preti greci e latini. Si è a conoscenza che nel 1203

Andrea, arcivescovo di Acerenza, informava papa Innocenzo III

che il capitolo di Anglona avesse eletto vescovo della diocesi il can-

tore di Tricarico [di cui perà non se ne conosce il nome], il quale

di W. STus3, I, London 1867, pp. 169-172, qui in part. p. 171 KAMP, Kirche
und Monarchie staufischen Konigreich Sizilien, cit., p. 800 BRONzINO, Codex
diplomaticus Tricaricensis [1023-1342], cit., parte II, p. 49.

[42] KEHR, IP, cit., IX, p. 474, n. 5: KAMP, Kirche und Monarchie im stau-

fischen Konigreich Sizilien, cit., p. 800 nota 11.

[43] UGHELu, Italia Sacra, cit., VII, col. 148 GAMs, Series episcoporum,
cit., p. 935.

[44] Per questo diploma si vedano J.E BOHMER,Regesta Imperii IV Lothar
IIL und iltere Staufer 1125-1197, vol. 3, [Die Regesten des Kaiserreichs unter
Heinrich VL 1165 [1190]-1197, a cura di G. Baaken], K61n-Wien 1972, pp.
154-155, n. 379 D. CLEMENTI, Calendar of the diplomas of the Hohenstaufen

emperor Henry VI concerning the kingdom of Sicily, in uQuellen und Forschun-

gen aus italienischen Archiven und Bibliotheken
, XXXV, 1955, pp. 86-225,

qui pp. 121-122, n. 25 D. MARTmE,Calabria Sacra e Profana, a cura di G. Tocci,
2 voll., Cosenza 1876-1878, II, doc. II, pp. 117-119 W HOLTZMANN,Papst-,

Kaiser- und Normannenurkunden aus Unteritalien, in Quellen und Forschun-

gen aus italienischen Archiven und Bibliotheken
,

XXXVI [1956
, pp. 1-85,

qui doc. 1, pp. 5-7, riprodotto da D. Martire ID., Papst-, Kaiser- und Norman-
nenurkunden aus Unteritalien, in ibidem, XLII-XLIII [1963], pp. 56-103, qui
doc. 1, pp. 89-92, riprodotto da fotografia dell '

originale, erroneamente indicato
nell '

Archivio di Stato di Cosenza, ma corretto nella trascrizione DE LEO,
Documenti florensi. Abbazia di San Giovanni in Fiore, [Codice Diplomatico
della Calabria, serie prima, tomo II], tomo II/1, Soveria Mannelli 2001, doc. II,

pp. 9-10 V DE FRAJA, Atlante dellefondazioniflorensi, 2 voll., Soveria Mannelli
2006, II, Documenti, doc. 2, pp. 14-15 G. Russo, Inediti documenti di archivi e

biblioteche calabresi fsecc. XII-XVIIJ, Castrovillari 2006, doc. I, pp. 17-24, con

ulteriori rimandi bibliografici relativi a notizie e regesti del documento.


